
«I grillini sono tornati quelli di prima,
la sconfitta alle europee li aveva fatti un
po’ ragionare, ma l’effetto è già sfuma-
to. Ora vediamo se Sel punta davvero
alla propria evaporizzazione o se vuole
ragionare togliendo un po’ di emenda-
menti. E comunque se Grasso applica il
regolamento entro l’8 ce la facciamo».
Un parlamentare Pd, renziano doc, del-
la prima ora, a metà pomeriggio fa il
punto sulla situazione mostrando una
discreta dose d’ottimismo che alla fine
il disegno di legge costituzionale possa
raggiungere il suo primo approdo posi-
tivamente al Senato. Poi comunque ci
saranno altre tre votazioni prima di ve-
dere la riforma diventare Costituzione,
utili anche a rimediare a eventuali scivo-
loni (causa voto segreto) a Palazzo Ma-
dama. E infine, come anticipato dalla
ministra alle riforme Maria Elena Bo-
schi e confermato ieri dallo stesso Ren-
zi, il referendum fra i cittadini. Al di là
dei dubbi tecnici (l’articolo 138 prevede
che il referendum confermativo possa
essere chiesto solo se la riforma alla sua
seconda lettura non avrà la maggioran-
za dei due terzi dei componenti di Ca-
mera e Senato, e quindi i renziani pen-
sano già che si possa tenere volutamen-
te sotto quella soglia la maggioranza
che approverà il disegno di legge costi-
tuzionale) il messaggio che arriva da Pa-
lazzo Chigi è chiaro: noi non abbiamo
paura di rivolgerci ai cittadini per chie-
dere il loro consenso sulla riforma del
Senato.

Insomma altro che colpo di Stato, co-
me grida dai social network Bebbe Gril-
lo. Il leader dei 5Stelle attacca frontal-
mente sia Renzi («Mussolini ebbe più
pudore» tuona il comico genovese) sia
il Capo dello Stato reco essere «il regi-
sta» di un vero e proprio «colpo di Sta-

to» abdicando «al suo ruolo di garante
della Costituzione». «Un Parlamento
votato con una legge incostituzionale -
scrive Grillo - , un presidente della Re-
pubblica che nomina come e peggio di
un monarca tre presidenti del Consi-
glio senza passare dalle elezioni, un pat-
to per cambiare la Costituzione di cui
nessuno sa un beneamato c... fatto con
un pregiudicato. Ora si vuole eliminare
il Senato elettivo inserendovi i gerar-
chetti locali dei partiti e una Camera di
nominati. Questo si chiama colpo di Sta-
to. Mussolini ebbe più pudore, non lo
chiamò riforme». Parole durissime che
segnano, probabilmente e nonostante
gli sforzi del vicepresidente della Came-
ra Di Maio, la fine di ogni possibile di-
scussione col Pd.

Parole a cui Renzi replica usando
l’ironia: i più che un colpo di Stato quel-
lo di Grillo è semplicemente un «colpo
di sole», e promettendo che comunque
saranno sentiti i cittadini. Renzi cioè ha
la convinzione che questa riforma che
mette fine al bicameralismo, trasfor-
mando il Senato in una Camera delle
autonomie, cancella Cnel e province e
ridisegna le competenze fra Stato e Re-
gioni, ha il sostegno della maggioranza
degli italiani. Una risposta indiretta a
chi accusa il disegno di legge costituzio-
nale di essere una porta aperta verso
derive autoritarie se non cesariste. Per-
ché Renzi è sicuro che nessun italiano
sarà disposto a scendere in piazza per
difendere questo Senato con le sue pol-
trone e relative indennità. «Dopo 4 voti
in parlamento, faremo referendum.
Perché le opposizioni urlano? Di cosa
hanno paura? Del voto degli italiani?»
twitta il premier.

Del resto per Renzi già alle europee
gli italiani qualche indicazione utile
l’avevano data premiando il Pd e facen-
do arretrare i 5Stelle. Quel 41% incassa-
to di Maggio il premier lo interpreta

non come una cambiale in bianco firma-
ta da 11 milioni di italiani, ma come
un’attestato di fiducia, nei suoi confron-
ti e in quelli del suo partito, per avviare,
finalmente, il cambiamento del Paese.

Anche sui tempi di approvazione l’in-
tesa è possibile. La data dell’8 agosto
non è perentoria soprattutto se da par-
te del partito di Vendola arriveranno se-
gnali distensivi. Il coordinatore nazio-
nale di Sinistra Ecologia Libertà, Nico-
la Fratoianni ad esempio fa sapere che
l’impegno a ricorrere comunque al refe-
rendum confermativo è un buon segna-
le. È possibile quindi (o almeno il Pd ci
sta lavorando) arrivare a un’intesa con
Sel, madre della maggior parte degli
emendamenti, per farle disboscare un
po’ il percorso. A quel punto «qualche
giorno in più» per avere il sì del Senato,
fanno sapere da palazzo Chigi, non sa-
rebbe un dramma. Quello che è certo
però è che il percorso non potrà fermar-
si.

Anche perché il sì del Senato al dise-
gno di legge costituzionale quindi va vi-

sta come la premessa, la «chiave» per
poi avviare tutto il resto: la riforma del
lavoro, del fisco della giustizia, della
pubblica amministrazione. Cioè quel
programma dei «mille giorni» che sarà
presentato dal governo a settembre e
che alla sua conclusione dovrebbe con-
sentire all’Italia di mettersi nei posti
guida della Ue. Del resto schiacciare il
pin-riforma costituzionale per Renzi è
anche indispensabile per «accendere il
telefonino e cominciare a usarlo» e
quindi non solo avviare tutte le altre ri-
forme, ma anche far vedere all’Ue che
l’Italia sta facendo sul serio e quindi ha
diritto a maggiore flessibilità sui conti
pubblici. Ieri il premier ha avuto una
lunga telefonata col neo-presidente del-
la Commissione Ue, Jean Claude Junc-
ker, sulla situazione economica euro-
pea e sulle nomine ai vertici dell'Unio-
ne. Il premier si dice «tranquillo» nono-
stante le stime negative sul Pil di questi
giorni, e fa sapere che sta lavorando al-
lo “Sblocca Italia” e al programma dei
«mille giorni».

TAGLIALLA CAMERA

«Nonmistupiscono privilegiati che
contestanonormasu tetto 240mila
euro.Mi stupiscono leopposizioni
chesi schieranocon loro
#madovevivono».Lo hascritto ieri
suTwitterMatteo Renzi
commentando leprotestedei
dipendentidellaCamera dopola
riduzionedegli stipendiapprovata
giovedì.

Dopo la riunionedell’ufficio di
presidenzadella Cameraconcui siè
dato l’ok alle lineeguida per
applicare i tetti salariali, infatti, i
commessi, consiglieriparlamentari,
collaboratori tecnici, uscieri, avevano
datovita a unasonora protesta.
Primaun lungoapplauso
accompagnatodal coro: «Bravi,
Bravi,Bis!», qualche grido:«Bel
capolavoro, grazie!»,qualche

giornalistaspintonato:«Parassiti!», e
poi la contestazionerivoltaalla
vicepresidenteMarina Sereni, che ha
ladelega sul personale.

Il tuttoper il taglio del 20%delle
retribuzionie il tetto massimo per i
consiglieriparlamentari, di 240mila
euroall’anno al nettodella
contribuzioneprevidenziale (l’8,8%
della retribuzione).

Più tardi, forse anche per
recuperare terrenorispettoalle
contestazioni,ad appoggiare la
protestadei dipendentidi
Montecitoriosiera fattosentire il
Movimento5 stelle, attraverso Luigi
DiMaio cheavevatwittato:
«Comportamentodipendenti
comprensibile.Succedequando si
tagliaai dipendenti senza prima
tagliarealla politica».

ProfessorFlickilpremierRenziinqueste
oreharassicuratochiloaccusadiautori-
tarismoaffermandochesarannoicittadi-
ni ad avere l’ultima parola sulle riforme
attraversoilreferendum.Un’affermazio-
necheva nelgiusto senso?
«Mi pare che essa esprima la consape-
volezza che non ci sarà una maggioran-
za qualificata e che, comunque, si do-
vrà ricorrere al referendum, che è pre-
visto dalla Costituzione. Che non può
essere considerato una concessione o
un ticket equivalente ad una maggior
fretta nell’approvazione. Attenzione
poi all’enfatizzazione del referendum
in un contesto che può portare ad un
clima di scontro politico. Il ricorso alla
volontà popolare che supera qualsiasi
problema è un appello che può risolver-
si negativamente com’è capitato nel
2005 quando la maggioranza bocciò la
riforma costituzionale approvata dal
centrodestra. In ultimo la sovranità ap-
partiene al popolo ma la Costituzione
su questo è molto chiara: la esercita nel-
le forme e nei limiti previsti dalla Costi-
tuzione stessa».
Lanecessitàdiarrivareallariformadella
secondapartedellaCostituzione,inspe-
cialmodoperquantoriguardailsupera-
mentodelbicameralismoperfetto, èdi-

ventata negli anni un dato acquisito. Lo
stesso presidente della Repubblica ha
più volte insistito su questo punto. Le
norme ora in discussione al Senato, tra
tantimalumori,l'averedecisoperunper-
corsoaccelerato,rispondonoall'esigen-
zaorischianodiportareadunnulladifat-
to,opeggio?
«Tutti siamo sempre stati d’accordo
che il bicameralismo perfetto andasse
superato. Vorrei ricordare che i
“saggi”, sia quelli nominati da Napolita-
no che quelli voluti dal presidente del
Consiglio, arrivarono a una pluralità di
soluzioni diverse le une dalle altre e
nessuna delle quali era data per sconta-
ta. Mi sembra che il dibattito sul punto
principale della riforma del Senato,
l’elettività, sul nucleo duro della diver-
genza sia rimasto aperto nonostante se
ne sia discusso a lungo. Sugli altri, la
fiducia, il numero dei senatori, l’inter-
vento legislativo in tema di diritti fon-
damentali, mi sembra si sia raggiunto
un accordo».
L’elezione diretta non riproporrebbe il
dualismochesi vuolesuperare?
«Non mi sembra. Per il fatto di essere
stati eletti non è che si debba necessa-
riamente fare lo stesso mestiere. Una
diversificazione dell’impegno può esse-
re prevista non escludendo l’elezione
diretta».
Chiècontro itempicontingentatidecisi

aPalazzoMadama, lacosiddetta taglio-
la,parladiunaviolazionedell'articolo72
della Costituzione. Corretta o forzata
questa interpretazione?
«Non ne farei un discorso di carattere
tecnico. Quando fu approvato l’artico-
lo 72 non era stato ancora approvato
un regolamento che prevedeva la ta-
gliola. Il problema è un altro: i disegni
di legge di particolare significato do-
vrebbero essere discussi in ben altro cli-
ma. Non è positivo affrontare una rifor-
ma costituzionale come fosse una leg-
ge ordinaria più facilmente modificabi-
le. Vorrei ricordare che il Pontefice ha
fatto giustizia dei valori non negoziabi-
li. A me sembra che essi non possano
riemergere in un dibattito su una rifor-
ma costituzionale che dovrebbe poter
arrivare a compimento, più di altre,
con un accordo delle parti. Mi sembra
che le date non negoziabili non siano il
modo più idoneo per affrontare un te-
ma di questo genere. La modifica della
Costituzione non può essere un campo
di sfida».
C’èchialSenato laCostituzione l’ha fat-
ta inpezzi e poiè salitoal Quirinale...
«Al di là delle intemperanze formali la
salita al Quirinale dei rappresentanti
delle opposizioni è stato il riconosci-
mento che il presidente della Repubbli-
ca è la massima espressione della ga-
ranzia della Costituzione. Per chiedere

il rispetto della Costituzione la prima
persona cui rivolgersi è il presidente.
Poi c’è quel Palazzo a fianco, la Corte
Costituzionale, l’altro organo di garan-
zia: i due portoni. Fin quando si scende-
rà in piazza per salire al Quirinale e
chiedere il rispetto della Costituzione a
chi ne è il garante assisteremo a qualco-
sa che positivo».
Siverificalacontemporaneitàdellarifor-
macostituzionaleedellaleggeelettora-
le.Ci sonorischi?
«I partiti hanno deciso di intervenire
contemporaneamente sulla legge elet-
torale, per mettere insieme rappresen-
tatività e stabilità di governo, e sulla Co-
stituzione per quanto riguarda soprat-
tutto il bicameralismo. Penso che si do-
vrebbero valutare le due modifiche
non di per sé ma per le conseguenze
della somma di esse. Sarebbe preoccu-
pante se si arrivasse a votare con l’Itali-
cum in presenza dell’abolizione di un
organismo di garanzia qual è il Senato
e quindi con il rischio che una minoran-
za diventi maggioranza non rappresen-
tativa. E non credo che la modifica del-
la Costituzione possa essere in qualche
modo condizionata da ragioni politi-
che contingenti. Una riforma costitu-
zionale è una cosa troppo importante.
Per questo bisognerebbe, con grande
pazienza, ricominciare a tessere la tela
per arrivare ad un accordo».

Il Presidente del Consiglio
Matteo Renzi
entra a palazzo Chigi
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Riforme, scontro Renzi-Grillo
Ma con Sel si tratta sul Senato
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«Attenti, la Costituzione non è terreno di battaglia»
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● Il leader 5 Stelle torna a parlare di colpo
di Stato. Replica del premier: «Colpo di sole»
● Palazzo Chigi ostenta sicurezza sul referendum
ma non chiude a possibili mediazioni con Vendola
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